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ìRapparfentatione beila Salitone bel 

Noftro Signor lefuChrifto, quale fi rapprefenta il 
Venerdì [fante nel Colifeo in Roma. 

Nuouametite con le figure R t/lampata ♦ ■ 
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CJLangelo annuntia la Fefla 
& dice cofi . 
* 

QVeI gloriofo D fo che 1 tutto regge 
fa!ui & mantégha il popol raunato 
ntila fua gloriofa & fanta legge 
& poi conduca al fuo rego beato 
pero popò! detiòto &magna , grcgge, 
di far filentiociafcunfia pregato 
fe ftate attenti qui condeuotionc 
uedrete recitar la Pasfione. 
Qui fi recita hfpro tradimento 
fatto da Giuda alnoftroSaluatore 
medianre la inuidia del unguento, 
eh unfe la Maddalena il fuo Signore, 
quando fotto la menfailgran lamento 
& le Jagr'me sparfe con dolore 
in cafa di Simone alfa gran cena 
doue purgata fu la Maddalena 
Vedrete come Giuda poi fi pente 
deflfere flato Difccpol di Chrifto 
& come Io ucndete poi fouente 
per far di quei denar poi faifo acquifto 
come labbraccia, & bacia infra la gente 
dtnuidia &i dauaritia pieno & mifto 
comelefu fu prefo poi uedrete 
fe con filentio in pace qui ftarete 
Et poi uedrete come fu mandato 
legato ftretto il noftto Redentore 
al falfo Herodc & al crudel Pilato 
& come fu battuto con dolore 
nudo alla colonna & flagellato 
coronato di spineti tuo Signore 
fe tu non piangi quando qucftouedf, 
non fo fe a lefu Chi ilio fc mio credi. 
Poi lo uedrete a la Croce menare 
nudo &fpogliato infra crudel ladroni, 
& fopra quella in terra conficcare 
poi elcuato fu, fe cura poni 
diaccerò con felmuìo abeuerare 



& le parole fue ,& fuoi fermonl 

e magni fegni SC lui di poi spirato 

& con la lancia aperto il fuo celiato 
Si che deuoti mici fedel chriftiani 

quando il uedrete poi leuar in Croce 

ciafeun deuotamente alzi le mani 

rendendo gratie a Dio con la fua uocc 

pregandol che ui facci allegria fani, 

rimouendodauoi quel che ui nuoce 

per amor di lefu fiate pregati 

di far filentio & uiuer coftumati. 

Hora fi canta quefta lauda da chi e 
fopra ciò deputato» 
CDrgli occulti & gran fecie 

di natura fi difputa 

periluolger de pianeti 

ogni cofa fi rimuta 

folo Dio non fi muta, 

pero lafcia ogni altra cofa 

Iblo in lui tiripofa 

creator de luniuerfo 
Quefta uita e un mar trauerfo 

tempeftofo & piendaffanno 

felice e chi truoua il uerfo 

di fataarfi senza danno 

fole quelli in porto uanno 

channo lecchioa Dio eterno 

buona uia &buon gouerno 1 

per condurfia fafuamento 

Hora C h rifto ua alla cena con li 
difcepoli. 

Finita la cena Giuda fi parte , & ua 
alli fari fei& dice. 
Difcepolo fon flato di lefu 
più tempo lho feguito & homel perfio 
deliberato fon noi feguir più 
& la mia uita farla in altro uerfo 
Et uoltandofi a li farifei dice 
O Farifei che afpettatf horfu 
uegho che iluoftro ftaro c giafómerfo 




fate morir coftui che in tre giorni 
wiol che il Tépio disfatto in pie ritorni 
Li fatifei rifpodon a Giuda edicono 
E quello forfè il figliuol di Maria 
qual li dice efler nato in Nazarette 
& feminando ua tanta re fia 
con mille fuo trouati & nouellette 

Giudaalifanfcfdice 
Non dite poi che fiate per la uia 
qfto e quel deffo & uoi Ihauete dette 

Li fanfei dicono a Giuda. 
Se tucel dai in mano afaluamento 
ci farà grato Saoccheranne argento 
Li fatifei dicono a Giuda che lui 
uada con loro. 
Viene con noi anciam'un poco afpaflb 
& fa chio intenda apunto quefta trama 
fe faprai dir lui fia di uita caffo 
che di farlo morir il popol brama 

Et giunti dinanzi a Caifas dicono* 
Saluitt Uio,o magno Caifaflb 
hoggi facquiftera per te gran fama 
coftui ci accufa Xpo,& fi il tradifee 
fc giufto prezzo a lui fi offenfee. 

Caifas Rifponde 
Giufto mi parchelomensfiead Anna, 
che fapete che e il primo dtl configlio, 
& dite Caifas ad te lo manna 
coftui che uiene a te senza bisbiglio 

Li fanfei uano ad Anna & dicono 
Saluiti quello della fanta manna 
t o inclito fignor & degno giglio 
coftui ci darà Chriflo alla gtuftitia 
accio fia purgata fua mahtia 

Anna rifponde & dice 
A me mi par ch'in punto ognù fi metta 
tacitamente tuttala brigata 
tu Farifeo farai lacofa netta 
che non refhsfi la gente ingannata, 
Giuda fi debba molto ben pacare 
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& pie Boi! gran configli flgnnare 

El Farifeo dice a Giuda* 
Giuda uuotu che armi in un momento 
la gente per pigliar ^Nazareno/ 

Giuda rifponde* 
Armala pur,ma fa che^mio argento 
che mhai .pmeffo, nò mi né t ameno, 
fappi chel corpo mio ha gran torm lio 
cognofeendo di uoi tutto i! uelcno 
andiamo ad'Anna^Sc datemi edanari, 
che tal guadagni fe ne truoua rari, 
El Farifeo moftra di parlar ì fecreto a 
Anna e dipoi cóta edenar a giuda.e di 
Piglia denan,& uno dua ài tre (ce 
& quattro &cin<$,&fei& fette &otto # 
& noue & diecr,bor dacci il fa!fo Ke 
& dieci,uenti,& trenta/cco lo feotto 
fei tu di quello prezzo ho. mai cctento 
metti in eflTecutione il tradimento 
Hauuro che Giuda ha li denari di 
cealIiF^rifeicofi. 
Venite meco.hotfu me feguirate' 
poi che.bifogna acor chio no mafcóda 
& fiate dipoi prelìi, & quel pigliate 
chio uo la cofa al tutto uada tenda 
& alle fue parole non guardare 
perche lauoce fua par molto monda, 
colui chio bacerò nelafuifaccia 
preflo prendete /fretto nelle braccia 
El Farifeo fole dice alla turba, 
Horfu fratelli, ognun di uoi fra attento 
che quello fi Ito Re,nonifcampasfi 
ciafeun di uoi attenda al tradimento 
pei che colui chel pigli j non errasfi 
& ciafehedun di uoi fia buon cópajno, 
perochc tal piglia; uien ce rì guadagno 
Chrifto uien da la cena, & ua ali orto 
dicendo alli difcepoli* 
P er ofTeruar figliuoli i! noftro u fato 
iouoche noifacciam noftre oraticne, 

A ii 



pi-ma chfo fia amene condennafò? 
chi uoglioal Padre dir lamia intétione 
&uoi figliuoli miei qui refteretc 
& di far oration pronti farete» 

Chnilo dice alii Difcepoln 
Pietro & Giouanni > & lacobouerrete, 
appreflb ad me,per farmi compagni a 

Xpo canina preflb al mote dicédo 
Et quel chio dico figli afcolteretc 
fino a la morte & trifta lalma mia, 
& qui orando infieme uoi reftate 
accioche intentation uoi non entrate^ 

Chrifto nel monte orando dice 
O Padre mio benigno onnipotente 
che il mondo de niente tu fondarti, 
perche faluasfi poi Ihumana gente, 
in terra me tuo figlio tu mandarti, 
fe glie posfibil fa padre mio caro 
che il Calice non gufti tanto amaro, 

Ghrifto torna alii Difcepoli che 

dormono & dice. 



Son quéfte Pietro le'proftiisfione 
non puoi con meco un bora uigilare 
uigiUce figliuoli in oratione 
che non ufiateintentation entrare, 
perche fapprelfà Ihora di mia morte, 
& Giuda ingrate uien audace. 8t forte* 
Chrirto la terza uolta torna a orare 
nel monte &dice. 
Per ben che la mia carne affai fi doglia, 
fa Padre ciò ch'a te e impiacimento, 
&non guardar a mia humana uoglia , 
laquaj uorria fuggir quefto tormento 
& Io spirito e pronto ad obbedire 
fa carne teme forte de morire 

Langelo apparifee co! calice in ma 
no & dice* 
Figliuoldi Dio,o fommo Creatore 
o Dio&huomoquìuifibilmente, 
il padre eterno uuol quefto dolore 
fa che tu lo fopporti patiente 
et non lo fafe non per grand'amorc 

che porta 




che porta alla creata fiumana gente 
. confortati fignor a (offerire 
poi che il tuo padre uuol il tuo morire 
Giuda con la turba uiene dicendo 
Ciafchedun guardi bennoftro difegno, 
ch'altro che lui nel petto non (offenda 
uogfioui dar di lui un uerofegno, 
colui chi abraccfo,& bacio ql fi prenda 
un'altro ùe,il qual fi lo famiglia 
che quefto fcamperia fi quel fi piglia* 
Chrifto dopo la terza emione ter 
naadifcepoli&dice. 
Fi^Iileuatefu,chelhora egiunta 
che dal huomo il figlio debbe partire, 
in man de p ; ccaton ui dico anchora, 
non pel fuo meritar fi de tradire, 
leuarefuchela turba fapprefia, 
& G uda tradftor uiene con efia. 
Giuda uenendo doue e Chrifto fi 
labbraccia&dice, 
Maeftro mio benigno io ti faluto 
cai pace dono aie qualminfegnafti, 



Chrifto ri fponde a Giudi. 
Amico mio a che fei tu uenuto 
la tua dannatone tu non guardafti 
Giuda il figliuol di Dio e tuo fattore 
pche col braccio tradì il tuo fignorec 
Chrifto fi uolta ala turba & dice. 
Ditemi amici a che fiete uenuti 
in quefto ! uogho armati,» tanto f orti. 
& che cerchate che Dio ui [aluti 
e par che per gran rabbia fiate fmorti 
Li Farifei nfpondono. 
Cercando andiam di ielu nazareno, 
cf> di malitie & fraude e colmo e pieno 
Chrifto nfpodc a li Farifei, &iqfto 
iftante tutti caggiono in terra. 
Quel che cercate indziagiiocchi hauite, 
lefu di Nazarette,io fon quel deff $ 
Chrifto un altra uo'ta uomandaa 
li Manici e dice. 
D itemi amici a che fei qui uenite.' 
& che cercate fi feiuenti, & ipeflb 
Li Farifei leuatj fu rifpddon'e d con 3 
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Quel che le fu per nome ciafcuntWamé Vn feruodauh9guld«àaXpoed?ce 

chi di guadai la noftra legge brama 

Chrifto rifponde. 
Diffcui già che pur quello fon io 

eccomi innanzi a uoìfe mi cercate 

& fe dhauermi hauetegran delio 

almeno e mici difcepoli lafciate 

&dime fate quel che uoiuolete, 

che per hora, poteftate nhauete 



Quefta rifpofta al Pontefice hai detto, 
huomo senza ragion et intelletto 
Chrifto tifponde. 
Se delle cofe dette ho mai parlato 
pigliane teftimonio a tuo diletto 
ma fe quefto parlar e con ragione, 
perche mhai dato tal percusfione, 
Vna Ancillauedendo Pietro dice* 
Li Farifeipigliono Cbriflo,&Pie Audace uecchiocheuai tu faccende:* 
tr o taglia l'orecchio ^Makho , & fei tu delli feguaci di quello huomo? 
Chrifto dice a Pietro. dimmi la uerita,fe altro intendo 

Pietro quel chio ti dico afcolta un poco faro che laperrai il che el corno, 
& non uoler la legge transferire tu ti uai per le corte proferendo 

rimetti il tuo coltello nel fuo loco come un fior uagho SC delicato pomo, 
che chi di quello offende de perire, dimmi che fei,hor ua ne la maPhora, 
31 ch'in tal forma il fuo ffimoofféde, Pieno risponde alla ancilla# 
ia legge lo condana in tutto & prende. Pouero fon Giudeo che uho pelmódo, 
Chrifto fi uolta alla turba & dice, cercando mia uentura & nò ci afpctto 
Ad me come ad un ladro con furore Lancilla dice a Pietro, 

fiere uenuti con arme & lanterne, E mi par ben che! capo gin atorno 
io uho infegnato fempre con amore & habbi perfo in tutto linteUetto 
1 fi come il mio parlar ognun difeerne uecchio faretti mette rgiu nel fondo 
& mai non mi fa certi come adeflb f e tu non mei dirai senza rffpetio 
pache dal fommo Padre u'e concerto P ietro a Lancilla dice* 
Li Fari fei menano Xpo a Anna e dico Donna non fo di qua! gente fi fia 
Habbiamo prefo,o Anna ilfeduttore^ quefto lefu,ne la fua compagnia 
die la prefente notte habbiam'trouato, Li farifei menano xpo acaifas edicono 

Anna parla con Chrifto edice Principe della noftra legge antiqua 
Rifponde un poco ad me bredicatcre prefoecoluichclpopol fubuertia 
co qual dottrina al popol hai 1 fegnato ilqual ha detto con fua bocca iniqua 



de la tua uita Si tua fcientia degna, 
anchor li tua difcepoli minfegna 
Chrifto rifponde ad Anna. 
Io predicai palefe sempre al mondo 
la mia dottrina a tutti e manifefta 



'0o\ 



ijftuicd 

uloptc 
HoraC 
ddieàii 

nnnipen 




chcl noftro tempio ancor disfar uolfó, 
& in tre giorni quel rehedificare 
uedi di quefto detto che ti pare. 
Chrift o fta in filctio & Caifrs dice 
Tu non rispondi ad cip Chrifto niente, 
pubiicamente infegno & nó m afcódo che par che habbi pduto il tuo ardire, 
perche mi fai tu Anna tal tichiefta.' Non rifpondendo Chrifto a Caifas 

domandane a color che mhano udito, feguita & dice. 
& fi ti fapran dir fio tho fallito. Se t i figiiual di Dio incontincnr e 
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fi cóme dici, faceti chiaro udite 

Chriftotifponde. 
Chio deflb fia,il uoftro dfr lo fentc 
ma r erta un'altra cofa ad riferite 
che il figliol del huomo andar uedrete f 
nelle nugole in cido,& noi credete 
Caitas con fupetbia fi rizza impie 
di & dice alle turbe. 
Coftui apertamente ha beftemiato 
che teftimoni ad ciò non fa mefticri 
lafuabeftémiahaciafcun afcoltato 
fi che ciafeun rifpondail fuo penfieri 
Mclci farifei tifpondono et dicono > 
Coftui e degno di nceuer morte 
per lo peccato fuo fi'graue & forre» 

Hora Caifas parlàdo a li giudei dice 
Perche ad noi fu sempre probibito 
di dar la morte a cbiùqj fta in prigione 
parmi per certo che e miglio partito 
che di ciò facci el Giudice mentionc 
pigliatelo & menatelo a Pilaro 
fi che fi3 giultamente condennato 



Menando XjSoa Pilato & Pietrofe' 
guédoloda la lùga.u altra ancilla dice 
Coftui mi parche fia del gran profeta, 
feguace & fettator per la mia fede 
fe lo guardate in faccia e non Io uieta 
che'uada lùga&cógra dogliail uede 
di darti hoggi il mal di certo fon lieta, 
fenoconfesfi quclch'ognun sauede 
tu fei amico uecch/o ad queftoXpo, 
per farti inqueftomodo afflitto e ttifto 
Pietro rifponde a Lancilla. 
Io ti giuro per Dio che mai Io uifto 
ne uoglio efler ne fon di fuo ac^uifto, 
Vn feruo dice a Pietro dinàzi apilato 
Parmi chedicóftorfia certamente 
il tuo parlar ti manifefla affai 

Pietro rifpodc & niega co giurammo 
Amico per Io Dio onnipotente S 
ti giuro che coftui non uidi mar, 
& di fua natione mai non fui 
fua gente non conofeo & raancolui 
Li Giudei dicono a Pilato» 
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P fato noi meniamo alfa Giuftitii 
quekhe lanoftra legge in tcrrapiega 
hot guarda ben fe glie picn di malitia, 
eh: a Cefare il tributo dardfniegha 
Re de G iudei parlando par che fia 
Jcnato e di Giufeppo & di Maria 
Pilato fa menar Chrifto nel preto/ 
rio & fi lo domanda. 
Quel chiò'dotnàdo a te no mei negare, 
fc de Giudei fei Re fammene certo 

dhrifto rifponde. 
Da temedefimo uien quefto parlare 
o ucro altri che tu el da per metto 

Pilato d«ce. 
Debbi fapcr che io fon giudeo 
ma qui condotto da! popolo Hcbrco, 
Chrifto rifpondea Pilato. 
Chio son Re de giudei. Pilato hai dettò 
ma non e in qfto mondo il regno mio, 
fe in qfto mondo fuffe tienlo ftretto 
che li giudei nharebbon g* an difio 
dalli txtiniftii miei fareidifefo 
fi che dalii giudei non farei ptefo 

Pilato dice a Chrifto. 
Secódoil modoiJqualtu mhai parlato, 
tu hai fetto di te potere K regno 
Chrifto rifponde a Pilato. 
Tu diciiluero ad ciò proprio fon nato 
che della ucrita dimoftri fegno, 
ognun che uer ita conofce,o prezza 
ode la uocc mia con allegrezza, 
Pilato a Chrifto dice. 
Che cofa e ucrita? non mei celare 
parla rifpondi a me fenza timone 
« Pilato fi paite da Xpo, et no afpetta 
chelui rifpoda^dice alli Giudei* 
Cagion alcuua non pofTo trouacc „ 
che degno fiadimorte,o di dolore, 
qft'homomipargiuftoa Dioferuete, 
certo uoi laccufate ingiuftatnente 



ti Gfadeitifpotidono a Pilato* 
Coftui la noftra legge ha fubuertita 
incominciando dalla Galilea 
infino a qui affai gente infinita 
&hatirato adX tutta Giudea 
fe non haueffe noftra legge offefa 
no ci faremo mosfi ad quefta imprefa 
Pilato rrfponde alli Giudeit 
O gente Hebrea uoi hauete detto 
che quefto Chrifto e huomo gallico 
menatelo ad Herode pretto ftretto 
faperdouete chio non fon Giudeo, 
fe alleuoftre legge cgl ha fallito 
datfloaluichebenfara punito 
Mentre che Chrifto e menato a He/ 
rode, Pietro dolendofi hauer ne/ 
gato Chrifto infrf fe dice* 
O Pietro ftolto,fconofcentee ingraro, 
pien dignoranza «di nequitia al tutto 
il tuo caro maeftro hai dinegato 
delqual hebbe ciafeun sépre buo frutto 
o lafs'ad me dolente un gran peccato, 
fho cómeffo, &fonmiad qfto adutto, 
pero difpoftomi fono, el mio errore, 
pian ere eternalmente concolore 
Hora fi canta quefta lauda da chi 
efopra ciò deputato. 
(£Sc da Ihuomo in quefta uita 
nella fine fi penfafTe 
non farebbe chi peccaffe 
tanto e prefto la partita 
prima e noftra età fuggita 
che al ben uiuer Ihu comincc 
il piacer mondati ci uince 
& cioffufea lo intelletto 
OccecatD dal diletto 
cade Ihuomo in molti mali 
per li beni te mporali 
lafla Dio che e ben perfetto 
troppo,troppo,e gran ditétto 

per un 
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pér un bffue & riah piace re guarda Pifaro ff de c no e di morte 

contro a Dio^controaldoucre fappichcluilha molto difprezzato 

dàna Jalma fua in infe rno* & uuol che quefta uefta in legno ponr f 

Cantata che e quefta lauda, li giù & perche innanzi tVra gran nimico 

dei dicono ad Herode. con teco pace uuol fi com'io dico. 

Hercde Re di Galilea inuitfo Pilato risponde 

ecco nelle tue mani un mal fattore Queft'huomMqle a mcuoi addncccfti* 

che lui figlìuol di Dio effer ha detto dicendo che e del popol fubuertentc 

& e di tutto il popol gabbatore e flaminalo affai come uedeftt 

tu il punirai fecoudo la giuftitia niuna cagfon gli truouo certamente 

tal che purgata fia la fu ne quitia per quefto credo a me Iha rimandato, 

Herode a Chrifto dice. pche no truoua in lui colpa,© peccato 

Io fon contento & ho grande allegrezza Eluoftro Confucio figiiuoimiei 

diuedermitimnanzi,olefu Chrifto c dilaflar laPafqua qualch'un prefo 

defideratohosepreinmia uecchiezza feilRelaffaruoletcdcGiudei 

& prima chio morisfi hauerti uiflo 1 o Barabam,ilqual uba tanto ofiefo 

pchio ho udito che fai molti fegni Li farifei rispondono 

che fon di pregio & di gra fama degni Vogliam'che Barabam fi fia lafdato 

Tu uedi ben che io ho poteftate & Iefu Chrifto a mone códenato (ce 

poterti da la morte liberare Vn giudeo ua a la pgió'a B araba" edi 

pregoti inuanzi a la mia degnitate Che mi guadagno a dirti miglior noua 

qualche fegno h iu benigno fare che mai udifti in tempo di ma atta 

perchio nho hauuro sempie grandifio Barabam rifponde edice 

che facci un fegno nel confpetto mio* Quel che può dar chi nu- la fi ritrona*, 

Tunon rispondi & non fo la cagione & halla al uiuer fuo meflaa ufeita 

parmiche mi disprezzi come ftolto E! giudeo dice 

io ho fopra di te iur fdit iene. Horfu uien fuor chi ho fat o gran fua 

Knomiguardi i faccia o nel mio uofto tmhaaqueftauotapurfiìggira 

fa qualche fegno senza più tardare & feitroppo tenuto al nofiroeffirio 

che dalla morte ti poffo fafuare. che fa purgar ad altri ogni tuo uitfo 

Herode uedendo che Chr fto no Barabam efee di prigicn ed ee 

o\{ rifponde diceali farifei. Vfiti Dio perme gran cortena 

D^uanti lo menate al gran Pilato fcatel perchio nò pcfTo darti merto 

rintanandolo affai daparte'mia ma sempre ticn nelatuafantafia 

& prima fi* di porpora adornato per nero detto indub tato & certo 

per c'hoprouaro la fua gran pazzia che fempre faro tuo douunque iofij, 

&fodio antico hauutoda Pilato «tutto il mio poterai fia offerto 

per quefta humanitate iolhofcordato al prefide & a te,& aceftero 

Li farifei menano Xpo a pilato e dico, chi non ho modo a dain- altro rifto o 

AlRe HerodeXpo habbiam'mandato B irab:mdice a Pifcto. 

JRlap. della pasfion d Iefu C'infto. B 
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Signor m?o caroto non fon già badate 
a ringratiar la uoftra humanitate 
pouero miferabile ignorante 
& picn d'affanno & di calamitate 
ma sépreauoi (aro ramo 8t coftate, 
ai ubbidire ciò che comandate 
& queftauita che pet uoi m'e moftra, 
io la renuntio & tolla fempre noftra 
Pilato feguita a larifpofta difopra. 

le fu non pare a me degno di morte , 
ma poi che piace a uoi che cofi fia 
correggerollo amaramente Si forte 
K flagellato poi mandianlo uia 
fa Gaualier il mio comandamento 
che flagellato fia con gran tormento 

Nudo alia Colonna il fa legare 
& fa chs fia battuto molto forte 

. accio eh ognuno io poffa contentare 
fare che Ha condotto a mila forte, 
Elcaualici: rifpoaie 

Aitilo precetto io do obbedienza 
Seaza aJcuna parola^ refilknza* 



El cauallier a li fuoi famigli d(ce# 
Prendete fu coftui& fH menate 
a la gfuflitia|come e condennato 
a la Colonna firetto Io legate 
& fiagli ciafeun membro ben toccato 
horfula difeipiina piglierete 
& la fua carne forte batterete 
Li miuiftri della giuftitia fi partono, 
& battono Xpo & Chrifto dice al po/ 
Popule meusi chetho còtriftato? (polo 
quid feci tibi,che mi dai dolore i 
io fon amaramente flagellato 
o popolo d'Egùto per tuo amore 
tu fai che della Manna io tho cibato 
quando eri nel deferto, o peccatore 
& per merito quello ho riceuuto 
mihirifponde^perchemhai battuto? 
Hora pongono X£o in fedia, & il ca' 
ualìer dileggiandolo dice. 
Trouate una Corona prettamente 
chelnoftro Re uogiiamo incoronare, 
laqual di fgine fia afpra & pungete, 



Eie: 
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& di pórpora ancor fi debba ornare 
& gliocchi gli coprite con la benda 
& poi ciafeun di noi diletto prenda 
EI caualier incoronato Chrifto di/ 
ce,& un alrto ft gli da con la càna/ 
Aue Re de giudei fornaio & potente, 
degno di fama & degno di eccellenza, 
tu noftro Re farai hor certamente 
& Regno ti doniam eon reuerenza 
& di mia ir ano a te (ometto inufta, 
ciafeun di noi fallegri & farci fcfta 
Chrifto incoronato dice alpopolo 
Popu!e meusinche t'ho contristo.' 
quid feci tibi l che mi dai dolore 
perche mhai tu di spine incoronato 
chel mio regale feettro con amore 
tu fai con quanta gratia io tho donato 
hor mi condanni & dai tanto dolore 
battendomimifehernicon la canna 
menandomi a Pilato & hora ad Anna, 
EI caualier menàdoXpo a Pilato dice 
Fatto ho Pilato il tuo comandamento, 



che Chrifto fi douesfi flagrare 
ciafeun per certo dtbbe e (Ter contento, 
dinon cercar di Chrifto peggio fare, 
guarda k gtie condotto amai partito 
che di fua uita egiie quali tranfiro 

Pilato moftràdo Xpo al!i giudei dice 
Acciocheconofciate che cagione 
no truoui in lui che fia legno di morte 
iolapprerrntoale uoftre perfone 
guardatele condotto e ama la forte 

Li giudei rifpondorto 
Crucifiggi Pilato prcftamcnre 
che la legge Io dice & uuol la gente 
Pilato a h'Giudd dice. 
Piglfetel uoi,&quefto officio fate 
cagton non truouo in lui che giufta fia 

Li Giudei rifondono* 
Noi habbia buone legge hor afccltate 
coftai merita certo morte ria 
ciafeuna legge uuol c babbi amorire 
pche figliuol di Dio fe fatto dire (ce 
Pilato fa rimenai Xpo nel £torio edi' 

B li 




Bti 
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D?mmi preflo chi' ferodi che parte, 
congrand , ardire ) & non temer niente, 

tu fai chi ho potdìa di liberarle^ 
& di farti morir qui alprefente 
in non mi paride? niente rifpondi 
&par che di fuperbia tutto abondi- 
Chrifto rifponde a Pilato 

Tu non faretti in me tal poteftate 
fedata non ti fufle già difopra 
ma perche del fupcrno e uolontatc 
latua potenza in ms tanto fa dopra 
pero coler che mhanno qui menato 
fcano comedo più gt»aue peccato 
E giudei chiamano Pilato & dicono 

Pilato fe coftui non muor ti dico 
che tu fubuerti tutta la giuftitia 
anchor farai di Cefare nemico 
fedi coftùi non danni la maina, 
chi Re fifa s tufafchequefioeuero 
checontradicc a! noftro magno ipero. 
Pilato andando per Io tribunale dice 

Ecco ch'io uiprefenro i! uoftro Re 



hor giudicate uol che fe ne faccia 

Li Far if ti rifpondono^ 
Pilato il giudicar /afpetta a te 
crucifiggilo preftojior te ne fpaerfa 

Pilato rifponde 
Perche uolete in tanto dishonore 
ila crocifitto il uoftro gran fignorc 

Li Fartfei dicono* 
Coftui dinoftra gente non fu mai 
ma ben di tutto il popol ga bbatore 
Pilato fa che muoia con fuoguai 
sopra la Croce con pena & dolore 
per noftro Retegnamo &parcigiufto 
lo Imperador RomanCefar Augufto 
Vedédo Pilato li Giudei ftar in un 
uoler fi laua le mani & dice* 
Dinanzi a uoi al popò! tutto quanto 
le mani al tutto me ne uo lauare 
de! sangne di qfto huomo sarò & iufto 
sono innocemCjhor fate che ui pare 

Vn farifeo dice* 
Veghail suo sangue & fuoi amari duoli 

fopra 
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fopra di noi & de notiti figliuòli 

Pilato rifponde. 
ono sforzato hormai diconfentire 
a uoftra uolontaciuda & feroce 
pretto fi debba ognun di qui partire 
& lefu Chrifto muora infu la Crocr 
hor ciafehedun di uoi farà contento 
muora fra dua Ladron co gra torméto 
Li Giudei rifpondono. 
Poi che tu t'hai di lui le man lauate 
& nelle noftre man Ihai dato impreda, 
giudo e che poi punir ce lo lafciate 
che noftra gente al fallo più non creda, 
&chelcrucifiggiamo permettiate 
accioche noftre legge più non leda 
# per moftrar chel fate uol c ntieri 
fatelo far al uottro caualier 

Giuda pentendofi dhafuere tradito 
Xpo.defpato fi part ua dicédo 
uerfoi'p^?oL N fra fe medefimo. 
Da! trifto giorno che nel mondo nacqui 
no feppi operar efi fraudi engan/ 
&ad me ftelfo degni ma! compiacqui 



cofi ho perfo e mia 'doloros'annl 
fe waditorgiafui qutfto lo tacqui 
&di fcompfgh\mori e & mille danni 

più generation quello fupra 
che mi danno in eterno & mi uitupra f 
Giuda andandoareftituireiida/ 
nari allt G iudei , ua dicendo fra fe 
medefimo. 
Che peggio fi può dir che traditore 
horrido nome&di difpctto pieno 
oime celeftefc diuin mio fignore 
lefu Chrifto benigno Nazareno 
senza cotifiderar mio tanto errore 
uedichenelpenfarmiuengo meno 
trenta denari hoggi in tédo & follicito 
reftituir perche e guadagno illicito. 
Quanto più péfo ai mio paffatoefeeffo 
taneo più miconofeo effer dannato 
che mai farà da Dio quello rimeffo 
ne far già fi porrà maggior peccato 
pero luogo arcuar intendo appiedò 
doue il mio corpo muora difperato 
Giuda difperatofeguita» 




r 



la giuftitia di Dio non può Tatuar tni e non potrà coftui con fra ialiti! 

còle mie ,pprie man uoglio ipiccarmi far chenonfifeguifcalagiuftitia 
Giuda al luogo deue fi uuole i pi El Caualier rifponde. 

caie acconciando la fcala dice. Se uoi uolete chio Io mata in Croce 

Forfè quando faro giù nell mft rno perche bifogna ftarne a (indicato.' 

douc tiene il nimico fua tintoria fate chio intenda fe fi può la uoce 

fcrammi de fua primi m fcmpitcrno, che comandi il prefide Pilato 

tato ch'iqualche luogo haro memoria & uederete poi quando ueloce 

e forfè baro ne fuoi regni gouemo jo faro pie ch^ non m'e comandato 

poi che priuato fon di tanta gloria io fo fiction di rtar mantneonofo 

cofi mi priuo & la mia utta caffo per non parer chio fia maninconofo 
dando /anima ei corpo a Satanaflò Li giudei rifpondono. 

£t finito dfuo duefimpiccha^ho Tu u :di che Pilato ne contento 

ra Pilato rifpòdc a G iudei a la prò che qucfto tradiror fu punito 

polla da loro dinanzi fatta, in quefta Cr oce con afpra tormento, 

Io nou intendo altra parola farne hauendo anoftra te jauto fallito 

fc non chf ognun di noi fi fatisfaccia, béchecol fummo^ebbia^nzicoluéto 

Lì G:u dei dicono al Cauaiierc fia flato da qualchun troppo feguito 

P/gliattl Ciualie^fu carne, carne tu uedi che Pilato anchoiaaccetca, 

che uuc< Pilato che cofi fi faccia con cenni che colui in Croce fi metta 
cheWt nde qudto iniquo fatiarne Elcaualkr spogliando Chnfto di 

hòrfu, fu Caualier, fu fpaccia, fpaccia ce alli fuoi sermi 
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Spogliate! predo icari mìei famigli non paffando algraue torto 

14 quello ribaldo che Pilato uuole ne di Dio loffefa anchora 

« benché di noi forte fi marauiglt perche Iefu in croce mora 

. 0(1 che no gli faccian peggio,anzi li duole non fi curati di giuftitia 

7* chiloftratiidinoi,chilofcompigli li giudei pien di nequitia 

! * chi ftracci il feddttor di noftre fcuole di ueleno, odio, & di rabbia. 

dognifuofalio,iIqual hara commiffo, San Giouaniifra fe lamétadofi dice 
farà purgato & ne la Croce fido. Ome dolente & doue andar pofs'io 

^ Chrifto spogliato (inginocchia a che pollo far poi ch'ogni ben ho perfo 
k: pie della Croce, orando dice. 
Altisfimo mio Padre onnipotente 
ioson Pagnel che uhoal facrifuio 
m fol per falute della humana gente 
^ & per purgar il primo malefitio^ 



poiché prefo e lefuMaeftro mio 
ogni diletto in pianto m'e conuerfa 
mifericordia onnipotente Dia 
mifericordiajO Re de l'uniuerfo 
non poflb fofferir fi gran martoro 



io faro sempre a te padre obbediente, porgimi aiuto D:c,(e non chio moro 
m eflequir & far Io importo offitio O laflo me perche non son io morto 
dapoi ch'in holocaufto io son offerto, 0 non fufs io nel mondo già mai nato 
a ftar in croce & no già per mio merco m ifero me crudelmente nel orto 
Li Giudei dicono alti miniftri che ueduto ho il mio Iefu menar legato 
mettino Chrifto in Croce. & poi di spine incoronato storio 

Non gli date più tempo di pre garle Ihano quecani,a morte condonato 
fu mettetelo in Croce ciafeun grida tutti gridano infieme ad alta uoce 
&uedrem poi fecó quel fuochiamare muoralefu confino infu la croce 
e potrà far che morte non l'uccida O quanto mal^ome che cofa fotte 
uorriefi a chi lo legue il fimil fare che par Iefu dal Padre abbandonato 
acciocheacccmpagnasfin la lor guida & crudelmente ftrafeinato a morte 
co fargli ben intender quanti cbftacoli fra dua Ladroni in croce chiouellato. 
ci sono ad etferfanto % o far miracoli ©quanto fon eludei queft'afpre forte, 
Métte che Iefu fi mette in Croce fica che porti pena per altrui peccato 
taqfta lauda da chi e ciò deputato, habbi pietà del tuo figliuolo padre 



(["DIO Quanto giufto fei 
quanrainuidia tu hai dato 
fol per pena del peccato 
di superbia li Giudei 
hora a morte han condennato 
perinuidialifufmto 
che e cag/on di graue pianto 
gli farà tal morte anchora 

Non gli par già mai qui 1 hora 
che Iefu fia in croce monto 



di noi mefehini & fui dolente madre. 
O cieli,o"terra,o fte(le,o soleo Luna 
ben fi ate ingrati a! uoftro Creatore 
patite uoi che senza pena alcuna 
fia mort'i croce il uoftro &mio fignore 
quato e la uita mia dolente & bruna 
o trillo a me che mi fi ftr ugge i! core 
penfando a la Madre taf/nella 
come farà di fi trifta nouella 
Ome dolente ad me non fo anchora 



quefta nomila a fa fua madre e ditta li Giudei cani fri qffefta notte a!Port3, 

quando ludiramai che nonfimuora, & crudelmente arma ti in frotta uàno 
ramo faradi quefta cofa afflitta ad &n che in Croce fia cófitto & morto 

pouera madre^o me forfè a queffhora ome che !han condorro a mal partito, 
del fuo figliuolo fta la Croce ritta per Giuda ttaditor che Iha tradito 
ir.a pur quefta nouelia io gli uo dare La noftra Donna intendendo el fi 
che non fi pofla di me lamentare gJiuolaeffer prefo cade in terra, & 

Le Marie cercando d« Chrifto, la le Marie dicono infame, 
noftra donna parla U dice. Che cruda cofa &che nouelia rea 
Eccineflun di uoi gente pietofa e fiat*, quefla a fua madre dolente . 

c'habbi uedato il mio hgliuol difetto, chi lo penfaua ben non Io credea , 
eh fio noi truouo io no toro mai pofa fentir che e prefo & e di ciò innocente, 
poiché Ihanno battuto con difpetto da quefta crudelacda gente hebrea 
fenza trouar in lui colpa ne cofa che.nó apprezzan la Legge niente] 

ài tormentarlo^ nullo altro c&cetto lonnipotente Dio ci foccorra hora 
fel ce fra noi chine fappi niente chela fia madteat'fl tta nò fijmuora* 

p Dioloinfegni ad me madre dolete San Giouannidke,&Ie Mariefaf/ 

coltane moftrando gran dolore. 
Oime che senza colpa & fuo difetto 
Ihano battuto tutta quefta notte 



San Giouàniandàdo uerfolano/ 
fin Dona ella gli dice. 
Oi me chio feato riferarmi il core 
& nelle ueae il sangue mi faghiaccia 
enne cagion il tuo graue dolore 
della pallida tua turbata faccia, 
doue'e lefu,doue e il mio car amore 



leghato ala colon* nudo & fi retto 
battuto IfcSio Sedato di gran botte 
di spine incoronato^ poi ùveffetto 
tutte le carnefue (tracciate & rotte 



dimmi fe Ihailafciatohomai ti fpaccia &ch/guanciate,& chi pugna gli daua, 
& fece qualche mal interuenuto chine la fanta faccia gli sputai* 

dimelo & p orgi ad me de lo tuo aiuto Poi co un pano agliocchi fuoi legato 
Hora haranno fine li miei giorni Io tormentoron con^ran pena atroce 

che faro folafouce^chi m'accompagni profetizzi dicendo cht thadato 
dimi Giouani,ome tu no rifpondi có molti feorni & beffe ad alta uoce 
gcire no parltfK pur taffliggi & piagni poi sopra al mote fuor Ihnno menato 
perche da me ti guardi , & ti nafeondi, pe r conficcarlo uiuo infu la Croce, 
dimi ql che e di tuoi dolci còpagni & uiuo madre non Io trouerémo 
parla figliuol p^r quato amor ti porto, fe troppo a lamentarci noi ftaremo 
dimi fel mio figl>uoI e uiuo, o morto, Lanoflra Dona adiutata dalle Ma 
San Giovani rifponde alla noftra rie fi rizza & dice 
Dona &!ei con dolor afa>lra« Figlio! m!odclce,omefigliolmiocaró 
C5 quata doglia angofeia & quat affino sola fperanza,o miocóforto & bene, 

quella nouelia fi crude* ti porto geo e il dolor, r 3 e il mio piato amaro 

il tuo fi*liuoleprefo& leghato hanno per te figliuolo in tante amare pene 
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figlino! poi che per t e non cV riparo, 
morìe con ter.o certo mi conuicne 
andiam la prefto 3 pchc io fon difpofta 
effer eoa lui infu la C roce pofta* 
Mifcr ad me che delli miei mal'anni 
& del mio fine e giuro il tépo & ihorn, 
uicnprcfto ome nómi li (fai Giouanr, 
fe m'abbandoni quicóuien chio mora 
porgimi aiuto in rann acerbi affanni 
** & tu diletta Maddalena anchora 
càm«na prefio per lamor di Dio 
3 * accio chio trucui uiuo il figliuol mio 
La noftra Dona caminando dice* 
Vedoua fconfolata ad che dolere 
mha r ifcruata a mia dura lotte 
del mio figliuol in tanto dishonore 
prefo 8t menato ali afpra & dura morte 
fcnza fuo fallo,&fcnza alcun errore 
non fìa alchuna più che mi conforte 
di uoi forelle tutte # Maddalena 
la uìta mia non e altroché pena. 
Non e per me più creatura alcuna 
npn e pietà qua giù, ch'in cielo e fpenta 
non lueen più per me flclle ne luna 
none chi del mio mal fi curilo fenta 
"-mai non e per me fe non impia fortuna 
■ :: nòe chiueghail mio figliuol che ftéta 
*p\:: nò e chi doni a uto al mio figliuolo 
battuto & ftracho 1 tato affano & dolo. 

Le Marie lì uoitano ala ma dona cài' 
Madóna no e buó a difperarfe (cono 
ma prega Dio di fu che ti proueda 
che a molti tribolati fempre apparfe 
, fe glie chi fperi in lui & fermo creda 
che di clemenza mai fuole feordarfe 
benché babbi datoli figlio a qftì in pda 
a comportar quefto crudo martoro 
A di che fi può fperar grato riftoro 
La noftra Donna rifponde. 
,< 0 del perche non t'apri & no foccorri, 
Rap«deUpafs,di lefu 



a! mie figlino! che pste tanto tosti*, 
opopoldiipK taro parche corri 
a fargli nuouo oltraggio, & nó fe fatto 
ira del cai ruinacafe,& icri% 
fopra di me,& non mi date fpatio. 
per pace ad me, che a lui nó farrdano 
che la mia pena a iui e grand^ffannoì 
Figliuolo in odio a quella gc nu ht bua 
che t'hanno flagellato & crocihffo 
tu non facefti a lor mai cofa re i , 
trifto merito nhai deller ben uiflb 
figliuol mefchjno^omeche nó credfa, 
cheaprisfi cò tua morte ii grdd'abiflb, 
già nò ctedea utderri in tante angofee* 
che apena chi ti uede ti cenofee, 
Figliuol come tu itai confitto in croce 
coli lanima mia fta in Croce fìtta 
fi che mi manda i f enfi & poi la ucce 
tal che per doglia non mi regho ritta 
& quella gente ria più ita feroce 
córra di te, & me tua madre affi tta 
figliuol non fo. ne poflb darri a? uto 
di al tuo padre che ti dia il fuo aiuto, 
Chritto eiTcndo in Croce diee. 
Padre benigno & fommo Creatore, 
perdona aquelti^ben c'habbin peccato 
non guardar padre al lor graue errore 
che m'hanno infu la Croce conficchato 
a quefto padre mio già non guardare, 
perche non fanno lor quel che fi fare 
Malchauno delli miniftri che ha 
niello Cbrifto in Croce p giù la 
ueftadiChnfto &dice. 
Da mattina fi uede la giornata 
fe effer debba padita,o guadagno 
più uoite qfta regola hoprouata 
ch'udì so ftat'aiciurto elaitco.albagno 
per hoggi qucftauefta ho uadagnat?, 
sol'io lenza partirla con compagno, 
perche io fui el primo adifpogliarte 
Ch *ifto« C 
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V 



i 



pero non uoglio 2 altrui farneparte che scprc'mai tal prouerbfo fu ditto 
Cera miniftro rifponde a Malcha, afferra quanto puoi & non Iaflare 
M.ikha compagno tua ragion non uale Jarobba e buona arorto,# a diritto 



che tutti fiam uenuri incompagnia 
& debbe eflcr comune il ben ti male 
qusftonr' par affai più giuflo fia 
parti ìc uiìimcnta in parceequale 
quefta {aralapiuficura uia 
checiafehedun contemo feneuada 
fe non la partiremo con la fpada 
Ghimelminiftro dice a Malcha. 



pazzo e colai che nò uuol guadagnare 
ma p non tornar uia con le man uote, 
ognun prenda fua parie & ql che porr 
Hora li Giudei dicono a Pilato 
Pilato quel che e fcritto non e giufto 
che lui fi j fcritto Re degli Giudei 
che ilnoftro Re,eCefareaugufto 
di chi fon tributarti li Hebrei 



No uoier Malchaehe anch'io nò ìforti, Pilato rifponde. 



refti contento di Geta il £ arere 
& fe ui-pare mcttiamoae a forti 5 
ad fine che ciafthun habbi il douerc 
giuda cofa eche ; ognun fe ne porti 
quel che la forte gli puote concedere 
neghino e dadi Si uoi habbiate bé cura 
che dogai tépo acquifta chi ha uétura, 
Vn Faritco conucrtito dice. 
O isnorant^ingrata K cieca gente 
non conolcetc il figliuol di Maria 
nonconofeete Chnfto onnipotente, 
hora e piena la fanta profetia 
doue Dauiue parlo certamente 



Quel che fcritto una uolta^a ferirlo 
cornar no uoglio idrietocol mio ditto 
Li Farifei guardano Chrtfto& di/ 
leggiaadoio dicono 
Coftui di molta gente ha liberata 
& ha a fanati molti da langorr, 
hor fe medefmo falui a quefta fiata 
fe glie figliuol di D io uer Creatore 
fe Iha ferbata all'ultima giornata 
dinuocar qualche afQK>,£t a queft'hore 
ilqual fe nò gli uiéquado quel chiama 
perde la uita^il credito & la l ima 
LanoftraDóna diceal Gaualierei 



quei di cui pario, queito e quel Mcsfia, O degno caualier in cortefia 



cofi parlo,le ben me ne lamenta 
& diuiferunt fibi ucftimenra 
Et fopra le mie uefte miflfon forte 
non lo uedete qui che quelli cani 
lhanno giocate^ome mifera morte 
come non pigli il faro in le tue mani 
& conducimi aln i delle tue porte 
poi che feguiti fon e cafi Urani, 
uoiha legge renuntio & uoftra fetta 
perche tal : profetia pmujlte ho lena 



quel chio domando non me lo negare 
che lefu Xpo la speranza mia 
lo pofTaun poco a mio modo toccate 
poi che li ita lallu con tanta agonia 
gli uorrci almeno alcun ritloro dare 
poi che non e rimalo altro conforto 
effendo in Croce pollo a fi gran torto, 
El Caualier rifponde 8t dice alla 
noftra Donna 
Donna fe uuoi honor non taccoftare 



Poi che hano giocato , pigliano le che ùtisfar b« fogna alla giufticia 

uelie diXpo,Sc un di loro dice, fe noftra Refi faceua chiamare 

Tempo non e hoxmai diftar più fitto degna cofa e che purghi fu&nequiiia 

il fuo uantaggio ognun debbe pigliare & £tuft.iraentc io ebaucte udita 
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che uuol Pilato che fia ben punito 

La noftra Donna risponde. 
Fatemnlmen fe fi può un piacere 
che inazi gli pognate quefto panno 
col qual ri piaccia uolerlo coprire 
chio fo che di ral cofa paté affanno 
per effer uergohnofo & qucfto e certo 
che almen fe spiraci uegha coperto 
Elcaualier piglia con ira il pano, 
& uaicafì a Pilato & dice. 
Vogliatemi una gratia fol concedeje 
chio poffa a lui quefto inanzi parare 
ih a qfta cR fua madre io poffa credere 
cue li fuol tra la gente vergognare 
uuolfi parare il panno per i(cudo 
& il refto del corpo reiìinudo 

Pilato rifponde. 
Andate fattagli fiaquefta gratia 
che lui poffa Ihoneita fua fauarc 
o gente hebrea bromaiquafiche fatia 
di farlo in Croce confitto ttentarc 
pei che gli hauete dato tanto affanno 
no uincrefea cignergli quefto panno 
El Ladrone cattiuo fiualgeaChri 
fio quando fcgli ci^ne il panno 
&dicecofi. 
Se feifigfiuoldiDiocometu hai detto 
& fa uenuto per ognun faluare 
noi fum porti qui quaft cha capetto, 
libtra te & noi fc io puoi fare 
fe quefto tu farai eoa e fiato 
che tu fu Dio io non potrò negare 
fi che le uero fei figliaci di Dìo 
falua te & noi & poi crederò io* 

Laltro Ladrone by ori risponde. 
Ettu perche non temi Dio anchou 
certo ten'aduedrai a dannartene 
noi mcntiam'quc fr>, & peggio ancora 
& ogni cofa h òbiamo per ragion* 
coftui per noi filùar tal pena duu 



&per aprire Iinfernal prigione 
coftui nel mondo mai non fe peccato 
& hora ingiulìamente e tormentato 
El Ladron buono dice a,Chrifto# 
Per benché di tal gratia non fia degno 
ricordati di me dolce fignore 
quando farai in nel tuo facto regno 
con gloria effaltato,& con honore j 
Chrifto al Ladron buono dice* 
Hoggt da me non farai mai diuifo. 
fin che faremo inficine in paradifo 
Le Marie dicono a Chriftc. 
Maeftro come uedoue ci lasfi 
che foleuamo faauer di re lentia 
tu fe il colte! che il cuor noftro trapasfi 
reggendoti la£u contro a iuftitia 
non credauam'mo Padre comportassi 
che tu morisfi per laltiui nequitia 
con tanto affanno. & tanta pena dura 
condogl/anciha c* di tua madre feura 
Le Marie fi ucltano a la noftra 
Lònatf cicono# 
Come e comune il dàno , o madre cara 
cofi anco il dolor conuien che fia 
pur ti conforta tu tanca pena amara 
che fe lui non uok sfi non faria 
che ad ogni adueifitade ben ripara 
& fu dal cielo adiuto li daria 
ma per la uninerfal saluationc 
lo fecefottopolloa tal pasfìone 
Penfateuu poco quando a nnra gloria, 
da qui a tre giorni fu refufcitato 
altiera ci ufuiadeia memoria 
el graue pianto e! tormento paffuto 
uedendofo tornar contai uitroria 
come più uolte era profetizzato 
comporta aduncj tal doglia mettale 
i h ai uoftro puro più radopp a rraìe. 
La lira D 5na co dolore pari? a Xpo e 
Figlio! quàdo nel uifo ingiurio (dice 

C i i 



peldotore io mi credo trapaffare 
& drente mi confumo & rodo Sardo* 
non ti potendo alcun foccorfo dare 
che da Giudei fon ftaxa prohibita 
©nde ch'io ciuorrei laffatlauua 

Chriiiorifponde. 
O donna che di me lamenti forte 
ecco <Jiouanni farà il tuo figliuolo 
&uo che tu Difccpol la confette 
che fia tua madre,& raffreni il tuo dolo 
di fia in mio luogo allei obbediente 
&ticai el mio refurge* sempre améte 

La noffra Donna rifponde. 
Figliuolo quando io ftato il tuo parlare 



un coltello mi paffa in mezzo a! core 
ome non ti potrei apprt ffo line 
confitta nella Croce aial'ao!crc.' 
figliuol pche madre nò ni hai chiamata 
figliuol no fuis'io mai nel mòdo nats, 
San Giouanm rifponde a Chrù 
Rai 

Signor fato quanto mhai comandato, 
sol nel mio cuor foftcngho gra dolore 
che habbi'mep Maria cefi cambiato 
& petto un feruoui!pertefignote | 
pur sempre gli faro obbediente, 
da ledei leruo, ome trillo dolente* 
La noftra Donna dice a diritto 



ve 



noceti 




(C(e«(C(C(C(Cic(C(ctc(ecc(c<c(!: 




F/gfio'animal non e, ne *!tro uccello 
che non babbi un nido da pofarfi 
f! capo tuo nel mondo foto equello 
che non ha ftanze,o luogo i ripofarfi, 
che loueghodisfatto.&fu libello. 



wgar fra uemi,& in qua,en la portarli 
di spine in tiofto & fitto in crudimodi, 
le mani ep:ed!> tuo ripefo inchiedi 
Hora Cfcriflo d/cc. 
Sirio Paté*; ' ^ ~" 

Giade! 



Elfo» 



poi che di l> 
uiiafotofl 
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Li Gtadci<!feoho« 
A rotati huomo fallo iniquo & rio 
di non morir* fi miferanrie nte 
dun poco dacqua f & uoleui efler Dio, 
fingendo dogai mal ftar patiente 
tu fai che Moifes benigno & pfo 
Tatio d'acqua & di Manna rama gente 
cofi li guadagno la i* de noftra 
che chi c diumOjtn ogni opra io moftra 

ElCaualtetcdict*. 
Vogliochalnofho Re noi diamo bere 
poi che dì bocci t ua Iha domandato 
un uafo torto qui fi M bb\ haucre 
con aceto & feie ben mefcolato 
K diafi bere a lui con una spugna 
a:cìoche muoia có maggior uergogna 

La noftra Donna dice. 
Gente crudel che pietà non hauete 
di esaudir quefta faa prece eftiema 
uedete ri mio figliuol morir di fece 
lauocee roca,& già gli manca Strema 
dategli il lingue mio fe uoi uo eie 
abcr,fel ce tra uoi chimera prtma 
poi no fi truoua pel mio figlio diuino 
in tanta angofeia fua acquane uino 
Hora danno bere a Chnfto eoa la 
spugna, & lui dice» 
Confumatum eft. 

L; Giudei dicono. 
Pur ti conofciaVfler confumato 
per tua perfidia dalla pena atroce 
nuoce tal uolta ftar troppo oftinato 
dtuedi chcl confeflì ad alta uoce 
ina tu hai quefto & peggio meritato, 
dici uo fallir uorria altro che Croce 
che chi fi sforxa muouer nuouo rito 
fuol da chi h i goucrno eifer punito 
i/J/W Li nolha Donna dice 
; Figliuol p<r te aiuto non fi truoua 
fghuol fi abbandonato dal tuo padre 



«gtfuof non e cM i pietà fi muotó 
del tuo martif ,& fei fra gente !adr<- 
figliuol mio in Croce ri uego confitto 
& non e chi foccorra al corpo afflitto, 
Chriftodiccada!ta uoce. 
Hely, belyjamazabathaoi, 

Li Giudei dicono. 
Hctya pur coftui chiama ad afta noce 
ognuno attento fttaa ueder fe uiene 
atiberar!o,& fchiodatlo di Crcce 
& a leuarlo & fcampar lo di pene ( tt 
hor chiami Elia hor piaga hor gridi fot 
ueggia ff Elia lo fcampera da mortet 
Chrlfto dice. 
O Padre alnsfmo mio onnipotente 
a/ tutto e contornalo ogni fcrittura 
al ruouoler son (lato obbediente 
infine al puntodelfa morte feura 
lo spirito mio ft meo 8c tormentato) 
Ca'padre in le tue man raccomandato, 
HoraCbriftofpira,apronfi li ma 
numffnri,uengono li tremuor' f 6t 
tenebre, appariscono Angelino» 
gino dice. 
Trifto Longino,deco fuenturato 
che fatisfar non puoi al tuo uoUre 
qtWiomo giufto,ch in croce e chiouato 
ftcntacon pene & non puote morire 
fol per pietà chio ho del fuo dolore 
uog'io di Lancia dargli drente a! core 
Longino da a Chriftonel Coda/ 
to & col fangue che uiche gfa alfa 
mano, toccandoti gltocchigli tot' 
na il o edere. 
Mifcricordi a,o fommo Creatore 
fignore non guardir al nvo peccato 
gratie ti tendo Dio fummo fattore 
del fangue con che mhai ral^minato, 
per tua fama pietà fignorb'nrgno 
donami parie del tuo forno Regno 
lefu$po. C tii 
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Legano fi uolti ti li Giudercdicf . 

O deca gente ,o popolo peruerfo 
piendi iuperbia^di falfa herefia 
che ben hmetc lo intelletto perfo 
ad non conofeere il uero Mesfia 
fignor del CieIo,& Re deluniuerfo 
come ha predetto alcuna profetia, 
uedete che miracolo ha moffrato 
di cieco uecchio fon ralluminaro 
Gliangelidcono. 

O ineffabile de fomma fapientia, 
o Dio Si huomo di u ergine pura 
che per moftrar la tua Tanta clementi*, 
prender uolefti Ihumana natura, 
ti per moftrar la tua obbedientia 
hai fopportato per noi morte dura 
con gran torméci e pene acerbe & forte 
& info la C roee la penofa morte 

Sol per purgar il debito 8f 'a pena; 
del pr imo ingrato Si fconofcére padre 
fecefi degna ua maefta diuina 
prender la eirne di Maria tua madre 
hor uerG fangue dogni polfo & uena, 
fo! per purgare le inique colpe ladre 
col fangue praiofo tuo giocondo 
tu hai faluato luniuerfo mondo 

Hora la noftra donna ua allaCro 
ce & abbracciandola dice, 

O Croce fanta li tuoi rami inclina 
dapoichel mio figliuolo in te e morto, 
ognuno efatio hormai dargli più pena 
a bbaffati chio tocchi ci mio confino 
oarbor fanto foprao^ni altro legno 
che foftenerc Dio f ei fatto degno 
Hora el caualier ua a Pilato & ne; 
contagli la morte di Chrifto. 

Pilato quel le fu che morto in croce, 
ci ha fatti tutti affai marauighare 
pregando per color tanto feroce 
che gli (lauon dauanti a fiutine 



«poi chiamando EHacfcnaltauoce * 

uenne di quefta uita a trapalare W 

turbosfi laer con tremuoti fubito 4 ]m . 

con tenebre & tonare,tato chio dubita K*J fl ' 

Horaiofcfua a Pilato&dice. m<® 

Se ogni odio mortai la motte feioglie, t p f 1 

Pilato borei rendete ileorpo mono 0 [ì ' 
del buon Iefu,che a tare pene & doglie 

fi ritruoua condotto a fi mal porto quii cerio i 

poi che fon fatisfa tte tante uoglre fiitohabbi 

di fargli nuoui oltraggi faria torto, Hipi* 

on d'io ti prego che in mio refrigerio, bonefta (a 

me J doni che faria più uituperio chcbcnfac 

Pilato risponde. chi e che f < 

Poiché lefu Chrifto noftro emorto, chepoffa< 

fate di lui quel che ui piace Separé, che imor 

io fon ben certo che glie morto atorto di Irta à 

ma contra A uogiia me Phan fatto fare N/c:i 

che io uo lenti er Iharei fcampato afofef 

fe il popol non me lo hauesfi negato |é G od 

lofef dicei mi alcun 

Pilato fommamente io ti ringratio, Slopomc 

Iddio tei poffa sempre meritare a Crocelb 

io son ben certo che ogun e fario f poi che e ce 

& non cerchan più Chrifto ingiuriare, kpljemp 

Dio ti conferui sempre in grad'amore behedafea 

dapoi che mhai renduto il mio fìgnore todiamoad 

lofef torna uerfo la Croce per fcó? Hotau 

ficcare il corpo di Chrifto, 8c dice a D j ( 

Nicodcmo, ' 

Car Nicodemo fe in te pietà regna/ 

&miagiufta domanda non difdid Dioademi 

meco I Caluario hoggi uenir ti degna J 
con quefti tua compagni & cari a mici, 

di Croce feonfictar la diua infegna, é ij lca l 

tu & io con lor per far il ciel felice m cf ' 

io dico quel lefu che con ui e torte fc^, 

hoggihanoli Giudei dànato a morte-/ fcr. J 

Nicodemo & li compagni rutti in» p, 

fieme rispondono a i 0 f c f C3 

*cono. ,f 1 
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dicono Quefto.eM e ihorto I croce Ititi fco ra\ 

lofcf edegno il tuo giufto parlare per la hia triftauita ft maligne opre 
nogliam cheefprcflViìa comadamSto chel tépiouolea ftruggeteintre giorni 
& grato ci farà con reco andare rifarlo beu.che tanto terten cuopre 

«he di fecuirct ciafeuno e contento H co fue certe frafche Bt geftì adorni 
te perche quel lefu fulìngulare noflra legge metteuafottofopre 

in farcita peroeon buon talento cheta fig»iuoldi Dio alla gcntaghf 
ciafeun s'affanna» quel celefte etpio diceui.&miffe qui fetta & irauaglia 
qual ceno noi tenianVfigliuol di Dio, Perolhabbiamo mquefta Croce poito 
Vditohabbiampiu uoltc fua dottrina, che coli uoUe Anna» Caifaffo 



fitlaparola fua nel predicare 
hoaefta (anta 7 giufta,an2i diuina 
che benfaceua ognun marauigliarC 
chi e che fotto i 1 ciel uiua, o deftina 
che polla qual coftui cai legni fare 
che i morti fufeito, & fano lordi 
di iebra ciechi,atratti,muti,8<ford/ 
Nicodemo alli fuoi compagni, & 



pótcfici&anchot Pilato torto 
uolle di uita fuffi priuo di caffo, 
che Te duraua infin a mezzo Agofto 
noftra fede metteuain lutto albiffo 
perche fuolgcua il uulgo con ingegni, 
miracoli fitriui, & molti fegni 

Li peregrini replicano alGaualie' 
re dicendo. 



alofef andando dice. " ~ Piacciati Caualier ad noi concedere 
O ucfti Giudei gli dierno affai battaglie che dar posfiamnspofta al tuo parlare 
senza alcun refrigerio ne conforto non era quefto sato mai da offendere, 
& dopo molti tormenti & uauaglie, che certo era huom diurno a noi celate 
in Croce ihan di aita priuo & morto, & chiaro e fermo puoi tener U credere 
poi che e coli i'torro le tanaglie quel che con uerita posfiam narrare 

lequal sempre io meco tengo s porto che fta mattina ici nel fuo paffar duro 
fo che ciafeun uerra pronto & ueloce furon tremuou & tuoni el fole feuro 
andiamo adunque a leuarlo di Croce, Et caminando noi pel pian di fuore 
Hora uengono quattro peregrini' doppo la uifion di quefte cofe 

_ a a .a <a a - - — I ài - 1 /m iVa aai a, , a a. », ■-»■ ■ « m »«l r l~\ ■ %.» - 



ni . & parlando al caualier dico 
no coti. 

O degno caualier a gran douitia, 
Dio adempia ogni tuo dcfiderio 
& fcampiti dogni fraude & malitia 

perche no Tappiamo il tuomifterio, 
diteci incortefia quefta giuftitia 
come fatta e, cò tanto u.tupeno, 
Kchie qfto huò di mezo 1 croce meffo 
& fe morto e per tfcun graue eccctTo. 



nel aria Tentiamo un tal romore 
come di uoce mede & lachrimofe 
cai che ci spauento tutti nel core 
affermando fra noi che Dio difpone t 
forfè tutti cacciarci nel abiffo 
ma certo e per cagion del crocifitto 
El caualier difprezzado quello, che 
haueuano detto li Peregrini fi par- 
te,& (oro uanno alla Croce f & in/ 
ginocchtendolì dicono. 



£1 canato* r fpoade alli peregrini O corpo gloriofo,diuino& fanto 
# dice. in quella Ctoce porto a fi gran torto 
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fafpra tua pàfsiori e? affligge tanfo 
poi ih cbabbia qua (u ueduto & fco r *o, 
che culti ci cómouc a doglia , 0c pùnto 
perofìguor nei tuo fuuro porto 
ticivÀ noi per tua pietà infinita 
quando iarerao alfia di noflra ufra 
lotti torna ucrlo la Croce y & la 
noftra Donna paurofa,dice ai/ 
le Mane. 
Oime chi son coftor caie sorelle, 
che uengon uerfu me mirerà , & feura, 
ritornan forle quelle gente felle 
per negare al mio fì^l.o fepultui a 
Vna delie Marie risponde* 
lofef Abarimathia non e di quelle 



rara Madonna nòn tornir paBra 
che touoftào aiutarne benigno 
per pietà uiene a fccniiccar dclltgno # 
La noftra Donna dice a lofef 
coli. 

Iofef in chariia,» per douerr 
rendimi fe tfler puo,il corpo morto 
le pigli affanno del mio difpiacerc 
& ceuhi da mi 3^0,0 uer confort* 
io fo che debbi mteuuer & ucdere # 
quanro matfl gge il nccuu o toito, 
onde ti prego chM ben che m'e toUo B 
io uega per tue man hogg. fcpoko 
ioief nfponde. § 

Madre pur hora il domandai a Pdat# 
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flqua!ea!finme l'ha datò it cohceffo 
0 K uuc* che fia di Croce {conficco, 
^ douc per ii Giudei prima era meflb 
dolgomi certo che non fia mandato, 
dal Ciel un fuofa uor notiuo meflb 
a conferirlo per uirtudi fopra 
o jn mio luogo a far quefta fant'opra, 
Iofef feonfìcando Cbrìfto di 
Croce diffe. 
Conofco benfignor eh io no fon degno 
il tuo corpo fantifsimo toccare 
fendo di terra peccatore indegno 
ma la pìet idt mi ccnftringe a fare 
fol per leuarti defìo crudo feg»o 
& fepuituraaldiuin corpo dare 
ma non fenza dettilo gran giuditio 
leuo g a Langel larte &,quefto offitio. 
Mentre che Iofef fconfkcha il 



corpò di Chrìfto,cahufi quella 
lauda* 

C O Giudei ci grandVrrore 

che hoggi hauete perpetrato 

mai ui fia perdonato 

da Dio eterno Creatore 
Se afpettate il Saluatore 

nella Legge ad uoi prometto 

certo Iefu e quel dello 

di uirtu eflempio & norma 
Iefu & Dio tra noi informa 

di uil feruoin terra Rato 

al fepokhro morto e andato 

ftima che tre giorni dorma 
Prenderà poi nuoua forma 

il fuo corpo pretiofo 
trionfante & gloriofo 

ci aprita la uia del cielo 



fu 
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lofef da il corpo di Chrifto in brac 
ciò alia noffra Dóna,# clia dice. 
Figliuol là' carne tua chera di ncuc 
hora e cambiata,» fatta feura tutta 
figliuol il fangur giudo 'già ncn dcue f 
Iherba m cchiar 8tfar la terra brutta 
laquale Io iuo fcngue giuflo beue 
dì tua perfona che guafta e d^ft rutta 
figliuol te mani che tu ti formarti 
Ihaono forate afpregio,ele pieguafif. 
Figa ol quanto accrefcefti la mia pena 
quando fi alto domandarti bere 
tutto il fangue ti detti degni uena 
prche dell'acqua non potè tihauerr, 
onde pero mi manco il polfo & lena, 
tanta dog ! ia ne prefi & dìfpiacere 
figliuol peggio mi fece quella uoce 
chel tuo tormento di terra & di Croce 

Le Marie dicono. 
DouceMaeftro la tua fantitate? 
doue fon (altre tue opere buone.' 
li tuoi mortai precettasi laboxitate? 
diche abbondaujpuchaltrepcrfone, 
son tutte fpente fiora agran crudeltatc 
in Croce ad cruda morte & pasfione 
. j daquefticati Giudei senza peccato 

che alme thauesfic sol ihuomo aiutato 
Murato hai M acifro il chiaro uifo 
le man pictofe & gliocchi pari ai Sole, 
chefede ci fecean degradilo 
&ncflua del tuo mal fi cura,o duo'e 
che t'hanno da noi orfane diuifo 
danna to a morte con afpre parole 
p colpe dellihebrei,non ptuo meri o, 
& per gli eccesfi del tempo preterito, 
Soccorrere hor uorrc bbefi Maria 
eie pertanto dolor nonfidifperi 
che in tanta doglia & gran nm .incorna 
fla in mf zzo iquefti can perfidi & h ri 
tnifeu affliti: pm eh altra che fia 



— ^mm^^ ^ ^m**^^^*?** jMmmSSSm^^Sa^^^P' - ^^^^^^^^ 

per quelli pochi giorni ofeur»' & neri 
fiche fe morto eglie il comun pad*e 
almanco uiua la dogJiofa madre ^ 
Hora fi uottano aiia noflra Don' 
ni dicendo. 

Madonna fep.r pianger ritornasi 
o fofpirar il noftro Signor morto 
diremo che di pianger mai reftasfi 
dcr racquiftar il comune conforto 
nn fc ognuna di noi fi difperasfi 
non ci nieueria da tanto torto 
fopporta madre quefta pasfione 
con fede della fuarefurreticne 
Hora ti Centurione parlando a 
Pilato dice» 

Pilato a che cagfon quefta gfuftitia 
co^cclTa hai di lelu agente Hebrea 
piena dinganni/raude & di ne quitia, 
cattiua^atroce^tuda impia & rea 
tu ronofecu! purché per malitia 
seprediceanche Chnfto glioffeniea, 
& condennatoJhai senza ragione 
per mia gran doglia & tua dannatione 

Non hai laifcto per fua fantitade 
per fue degne opre & prerk fi doni 1 
ne per lifuoi miracolilo bontadc 
ne laltre fue afhnentie Sdigiuni 
& oltre a tanta inaudita audeltade 
tu Ihibbi fatto fta* tra dua ladioni 
al prego delia gente maladetta 
cheanchornafpetun loro & tuuédetta 

o fo che tu nhai uiftoil eie! fi feuco 
con horrtndi tremuoti U spesfi tuoni 
come prefago d'alcun malfanno 
& fegm che per te già non fon buoni 
bene ftaiofhnato feioaho & dato 
aqueftauolta,& uo che mi perdoni 
ad non notare quado il eie] ofeura 
o il mondo manca,o paie la cuiura 
Pi aro rtfponde & df ce. 
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Tu di i Caper che Io prefon coflor o 
da lor medefmi,e poi Ihan qui menato 
chìo lo effaminasli co graue martoro 
& che da me poi fuffe condennato 
poi aifin con mia (icenria 3t da loro 
lhano condotto &: senza alcun peccato 
uero e the pel fuperchio loro infiftere, 
glie Io lafciai & non porrei refiftere 

El Centurione dice 
Quella e purcefamaì più non udita 
ne per mmation di fiacco regni 
per guerre^o rifie,o fignoria tradita 
apparfen mai quelli più uifti fegni 
ma fonconformi a quella l'anta uita 
di lefu Xpo & proprio a lui condegni 
apunto come e nella profetia 
che parla dello aduemo del M( sfia 
Dunque chiaro fi uede che glie di flb 
ce me più trolte fe manifelh to 
in nclii tempi a quella gente spello 
da quali e ftato poi fi mal tratrato 
& intendo che pregaua che rimeflò 



fusfi dal Padre a!/i Giudei if peccato 
che fe a tempo fapeuam come andaua 
o tutti erauam morti , o lui fcampaua, 
El caualier dice al Centurione. 

Io ftauo a raccontarlo hora a Pilato 
come tremo la terra & glialtri fegnl 
le tenebrerà Luna el Sol feurato 
& tanti altri prodigii magni,& degni 
tal che mi duole del efferui ftato 
ueduto quàto ilciel ci hamoltri fegni 
adunq; par che fia più che imposGbiic 
che ancor ritorni & facciafi uifibik. 
Centurione rifpondealCaua/ 
liete & dice/ 

Sio quelli fegni & li prodigii indago 
non e quel che dice quefta canaglia 
c b fusfi un fedutor maluagio & mago 
perche gli han fatto fi fiera battaglia 
ma tèghino a memoria untalprefago 
quanto debbe feguir per ciotrauaglia 
a loro a figlie & al palefc tutto 
che guado ne farà arto Se delirutto 



IL FINE. 



In Firenze l'Anno del Nro Signore, ivi u L IX 
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